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Educazione ambientale e decrescita

Un altro anno scolastico e accademico si chiude e il SISA constata amaramente che, al di là di pochi docenti e studenti, che con passione attivano percorsi e seminari, i temi ecologici e ambientali sono del tutto marginali nel panorama pedagogico ed educativo italiano. È forse il riverbero di una società che poco si interessa e si interroga su questi argomenti e di una politica totalmente estranea, che - in particolare nella maggioranza, ma anche nell'opposizione - mai discute o pone attenzione all'ecosistema italiano e mondiale. In Germania o in Spagna l'atteggiamento è completamente differente e non sarà un caso che queste nazioni insieme a quelle scandinave primeggino in energia eolica. Tuttavia l'’Europa e l’Occidente non sono fuori dalla crisi economica, ma la vivono per intero e la riflessione economica dovrebbe procedere di pari passo con quella ecologica. La crisi economica solo marginalmente è collegata con la crisi finanziaria. La crescente disoccupazione europea è figlia di entrambe, ma in ogni caso più di quella economica e strutturale, piuttosto che di quella finanziaria e ha radici nel declino non reversibile del sistema occidentale. Due i fattori determinanti: l’emergere di nuove nazioni produttrici e consumatrici, che al contempo si accaparrano le materie prime, energetiche ed  alimentari, in particolare Cina, India e Brasile e la totale insostenibilità per la terra di reggere una popolazione passata in ottanta anni da 2 miliardi nel 1930 a 7 miliardi nel 2010. A tutto ciò si aggiunge l’approccio delirante secondo cui il cibo è una merce da vendere e su cui ricavare profitti e non un alimento per vivere, con il risultato che molto cibo, anche il 50%, tra invenduto e spreco domestico, finisce nei paesi occidentali nell’immondizia, avendo in ogni caso assolto al suo scopo monetario. Uno dei problemi centrali del disastro ambientale planetario nasce dal fatto che delle terre coltivabili e dell’acqua si fa un uso speculativo, finalizzato a far soldi, preoccupandosi poco del fatto che poi la terra e l’acqua diventino improduttive o inquinate. Terre e acque inquinate e avvelenate, anche in maniera mortale, con scarti industriali, scorie varie e tra tutte quelle radioattive, che in Germania sono finite travolte dall’acqua e a Chernobyl ancora bruciano, un quarto di secolo dopo l’incidente. Cresce intanto in Europa la disoccupazione e la povertà a cui taluni, nella più totale e drammatica assenza di generali politiche sociali per tutti, rispondono sempre più spesso con il razzismo contro i migranti e gli stranieri, che invece andrebbero accolti e aiutati. Il declino si trasforma così in una diffusa disperazione che offre spazio a millenarismi comodi, che prevedono tra una manciata di mesi la fine del mondo. Nessuno che si renda conto che, senza bisogno di scomodare i maya o gli ufo, buco dell’ozono, piogge acide, uragani e piogge torrenziali non solo ai tropici, ma anche in regioni un tempo a clima continentale come l’Europa, effetto serra, inquinamento dell’aria, dell’acqua e della terra, accumulazione di rifiuti, tra cui appunto scorie tossiche e radioattive, inaridimento delle terre per colpa degli ogm, collasso energetico per manifesta incapacità di passare a tappe celeri e se necessario anche forzate all’eolico e al solare, totale incapacità di promuovere i mezzi di trasporto collettivi rispetto all’automobile privata, per altro ancora funzionante con i derivati del petrolio e non elettriche, la fine del mondo, o meglio il tracollo implosivo del pianeta, a causa dello scriteriato intervento dell’uomo, è prossimo e concretamente possibile, molto più di profezie strampalate. Certo, soprattutto per chi insegna, si imporrebbe da una lato la severità e l’onestà dell’analisi, dall’altro anche il dovere di alimentare una speranza o almeno di contribuire a costruire una alternativa possibile, aprendo una riflessione, anche nelle nostre scuole, nelle nostre università, sulla necessità di una maggiore giustizia planetaria, ovvero un riequilibrio delle disuguaglianze, perché in un mondo globalizzato non è più possibile avere donne uomini senza diritti. I diritti umani sono anche quelli sociali: casa, scuola, sanità, lavoro dignitoso e remunerato il necessario, non solo quelli civili. Invece assistiamo alla “militarizzazione” dei diritti umani che sono diventanti una clava, disperata, utilizzata dall'Occidente per attaccare i nuovi concorrenti internazionali. Cina, India e gli altri, che corrono verso un miglioramento delle condizioni economiche che presto diventerà miglioramento delle condizioni di vita, di fatto sottraendo a noi le fonti del nostro iperconsumo, ovvero materie prime e alimentari. L'Occidente è obbligato a ridurre i consumi, la politica vuole farlo eliminando i diritti dei lavoratori, vedi Pomigliano, quando invece dovremmo cambiare modelli, ad esempio con  nuove abitazioni coibentate e sempre meno necessitanti di energia e riscaldamento esterni e obbligando l'impianto di pannelli solari al posto delle tegole per ogni ristrutturazione. È questa la sola alternativa possibile alla catastrofe sociale ed ecologica, europea e planetaria. Partendo dalla drammatica ammissione, che la costruzione del nostro presente, articolatasi lungo tutto il Novecento, con radici profonde nella società e nell’idea di sviluppo sorta con l'affermazione dello sviluppo industriale nell’Ottocento, si sono rivelate, a distanza di anni, un certificato di rapida autodistruzione della terra, programmato nella noncuranza, nel disinteresse, nella più totale e irresponsabile sottovalutazione della vita delle donne e degli uomini degli anni duemila. Occorre quindi anche affrontare il tema della decrescita dell'Occidente, impostoci dalle nazioni emergenti, abbandonando miti produttivisti e di perenne e costante crescita,  del tutto irrealizzabili e che sono un paradigma, culturale e politico, totalmente fallimentare, che può solo aggravare e non risolvere le sfide del presente e del futuro.
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